
PER GEORGE W.BUSH il caso è chiuso. Il

presidente americano ha vestito ieri i panni

dello sportivo ed ha fatto sapere il suo pensie-

ro sui massacri in Tibet: «Le Olimpiadi non so-

no un evento politi-

co, ma una chance

per gli atleti per com-

petere al massimo

livello».La veritàèchegli affari so-
noaffaried ilcapodellaCasaBian-
ca, al quale mancheranno in ago-
sto pochi mesi per l’addio alla Ca-
sa Bianca, non rinuncia a guidare
l’assalto delle grandi imprese ame-
ricaneall’eventodell’anno.Maan-
che negli Usa soffia il vento della
protestacontro lebrutali repressio-
ni poliziesche in Tibet e ieri l’am-
ministrazionesiè mossaanchesul
versante diplomatico. Condoleez-
za Rice ha parlato al telefono con
l’omologo cinese, Yang Jiechi, rin-
novando l’ennesima richiesta di
«moderazione». Ma a Pechino si
respiraun’ariatutt’altrochemode-
rata. I capi cinesi, da ieri rafforzati
dalla presa di posizione di Bush,
stanno rispondendo con arrogan-
za a tutti coloro che si permettono
di sollevare critiche. Un oscuro
portavocedelministerodegliEste-
ri ha commentato le parole di Pa-
pa Ratzinger (”dialogo e tolleran-
za”) dicendo che non vi può esse-
realcunatolleranza«per icrimina-
li che devono essere puniti secon-
do la legge». Ed anche ieri le agen-
zie di stampa ufficiali di Pechino,
le emittenti e i giornali hanno sca-
ricato sul Dalai Lama una valanga
di accuse tutte fondate sulla tesi,
ormai logora, che è in corso un
complottoper«sabotare leOlimpi-
adi».Sul fattoche la lineadi Pechi-
no non subirà mutamenti, alme-
no fino alla fine dei Giochi, è testi-
moniatoanchedal fattocheicine-
si si sono detti «molto preoccupa-
ti» solo perché il capo del governo
britannico Gordon Brown ha fat-
to sapere che, in maggio, potrebbe
incontrare il Dalai Lama. Il capo
spiritualedeibuddisti tibetanipro-

segue intanto la sua offensiva di-
plomatica. Il Dalai Lama si è detto
pronto a discutere anche con il
presidente Hu Jintao se vi saranno
«segni concreti» ed i avviare collo-
quidiretti. Il leaderreligiosohaan-
che rinnovato la sua «grande pre-

occupazione» per i massacri ed ha
parlatodi«moltevittime». I tibeta-
ni (il Dalai Lamalo haripetuto an-
che ieri) ritengono che la polizia
abbia ucciso almeno 100 persone,
mentrePechinocontinuaadavan-
zare un bilancio di 13 morti e a
mandare nuove truppe.
AllepropostedellaGuida leautori-
tà cinesi rispondono però con la
consuetaarroganza.Unportavoce
del ministero degli Esteri ha elen-
cato ieri le condizioni per il nego-
ziato: rinuncia all’indipendenza,
fine delle attività «separatiste», ri-
conoscimentodel Tibet come par-
te della Cina. Non solo; i tibetani
dovrebbero accettare il governo di

Pechino «come unico e legittimo
di tutta la Cina». Pechino intanto
intensifica la repressione. Affer-
mandoche lapolizia haagito «per
legittimadifesa» leautoritàhanno
riconosciuto che la protesta si è
estesa anche nelle provincie di
Gansu,Sichuan e Qinghai. I cinesi
hanno cacciato ieri dal Tibet an-
chegliultimireporter indipenden-
ti, Georg Blume (Die Zeit) e Kristn
Kupfer (Profil, Vienna). Nei giorni
scorsi erano stati allontanati an-
che i corrispondenti della Bbc e
delle televisioni Hong Kong. Re-
portèrs sans frontières ricorda che
«dalloscorso12marzoigiornalisti
non possono entrare in Tibet e

vengonocacciatidalleprovincevi-
cine. I giornali cinesi continuano
a lavorare subendo i diktat del Di-
partimento della pubblicità che
imponelacensura».Leprotestepe-
rò non mancheranno ai Giochi.
La saltatrice con l'asta tedesca An-
na Battke ha annunciato l'inten-
zione di protestare contro il com-
portamento del governo cinese in
Tibet: è un obbligo per gli sportivi
attirare l'attenzione sull' ingiusti-
zia». Solidarietà al Dalai Lama e
«deplorazione e condanna per la
violenta repressione» è stata
espressa da 37 premi Nobel. Ne da
notiziauncomunicatodiffusodal-
la Fondazione Elie Wiesel.

«Il problema del boicottaggio dei
Giochi olimpici interpella in primo
luogo i governi, i parlamenti e il mon-
do dello sport. Ma la brutale repressio-
ne che sta investendo il Tibet, e che la
censura impediscedi raccontare libera-
mente e in modo esauriente, pone an-
chenoigiornalistidi fronteadunaque-
stione ineludibile. Boi-
cottaggio o no, biso-
gnerà chiedersi se ci si-
ano le condizioni mi-
nime per evitare di es-
sere ridotti al ruolo di
cantori di un regime,
della sua potenza eco-
nomica,politicaespor-
tiva. Per quanto ci ri-
guarda, non accettere-
mo di ricoprire questo
ruolo». A parlare è Roberto Natale, pre-
sidente della Federazione nazionale
della stampa italiana. «L’impegno a la-
sciar lavorareinmodopiùliberol’infor-
mazione, - rileva il presidente della Fn-
si -presodallaCinainvistadell’Olimpi-
ade si sta rivelando una presa in giro».
I due giornalisti stranieri ancora
presenti in Tibet, i corrispondenti
tedeschi Georg Blume e Kristin
Kupfer, sono stati espulsi dalle
autorità cinesi. Che segno è?
«È il segno ulteriore che gli impegni
che la Cina aveva assunto in vista dei
Giochiolimpici ad un maggiore rispet-
to del diritto dei giornalista lavorare in

libertà, si sono rivelati una presa in gi-
ro. E ciò è inaccettabile. C’era stato al-
l’inizio del 2007 un timido segnale di
apertura; i giornalisti stranieri in Cina
avevano potuto cominciare a muover-
siconmaggiore libertà,maladramma-
tica crisi tibetana ha fatto piazza pulita
di questi impegni. A questo punto a

noi giornalisti si pone una questione
specifica e fondamentale...».
Quale?
«È una questione che non può essere
sovrappostaalproblemadelboicottag-
gio; del boicottaggio discutano gover-
ni, parlamenti e mondo dello sport,
non sta a noi giornalisti decidere per il
sì o per il no. Noi dobbiamo porci una
domanda altrettanto rilevante. ci sono
in Cina le condizioni di base per poter
fareconsufficiente libertà ilnostrome-
stiere, oppure ci si ritroverà, magari in-
volontariamente, a fare i megafoni di
un regime, a fare i cantori della gran-
dezza, sportiva ed economica, di que-

sto Paese?».
A fronte di questi rischi, cosa si
può e si deve fare?
«Il sindacato dei giornalisti sta seguen-
do la situazione con la massima atten-
zione. A metà aprile ci sarà una missio-
ne in Cina della Federazione interna-
zionaledeigiornalisti, appuntoperpar-
lare con le organizzazioni dei colleghi
cinesi e soprattutto con le autorità del

Paese; sulla base dei dati che il sindaca-
to acquisirà anche con questa missio-
ne, faremo con i colleghi italiani una
analisi delle condizioni che si prospet-
tano a chi ha in programma di andare
aseguire leOlimpiadi2008.Convoche-
remo colleghi dei servizi sportivi e non
per una valutazione congiunta per de-
cidere come rispondere».
Il governo italiano ha chiesto alle

autorità cinesi atti concreti di
apertura prima delle Olimpiadi. Tra
questi atti concreti c’è la
possibilità per i giornalisti di
visitare il Tibet e resocontare
liberamente la situazione.
«È fondamentale che si riesca ad otte-
nere questa apertura. È una pressione,
quella esercitata dal governo italiano,
che condividiamo, però nel mentre
chiediamoche si possa fare il nostro la-
voroancheinTibet,dobbiamosentirci
vincolati da giornalisti ad un impegno
disolidarietà,ediserietà,attivaneicon-
fronti di quelle popolazioni. Intendo
dire che il tema del Tibet e della lotta
per i diritti umani in Cina, non può
sparire dalla nostra informazione co-
me è successo per analoghi drammi
passati. La ministra Bonino l’ha ricor-
datonellamanifestazionediRomadel-
l’altro ieri, quando ha lamentato che
dellaBirmania sen’èparlatopersoli tre
giorni nell’autunno scorso, e poi è ca-
duto il silenzio su una vicenda tutt’al-
tro che conclusa..».
Come contrastare questa perdita di
memoria?
«Intanto è essenziale sul tema della li-
bertà in Tibet e in Cina si intensifichi
l’attenzione,apartiredagliapprofondi-
menti delle Tv generaliste, in primis
del servizio pubblico. Occorre mostra-
re una maggiore capacità di aprirsi al
raccontodel mondo. Non esiste solo la
politica interna,purimportante,oppu-
re quei delitti privati seguiti fino all’ec-
cesso».

«Cricca», l’incubo
cinese

ROMA Boicottaggio sì, boicottaggio no. Il mondo si interroga se voltare
le spalle a Pechino in occasione delle Olimpiadi di agosto, per protestare
contro la repressione attuata dalla Cina in Tibet. Anche in Italia il dibatti-
to è acceso, ma solo il 33% ritiene che si debba arrivare a una soluzione
estremacomeilboicottaggio. Il42%pensachesidebbamanifestare ilpro-
prio dissenso contro il governo cinese, ma comunque partecipare ai gio-
chi. Per il restante 22%, invece, politica e sport devono restare separati.
AllaFarnesina l’atteggiamentoprevalenteè improntatoallapreoccupazio-
ne, perché le notizie provenienti dal Tibet parlano dell’arrivo di migliaia
di soldaticinesi inassettodaguerraedell’espulsionedialtriduegiornalisti
stranieri. Il sottosegretarioagliEsteriGianniVernettihafattoappelloaPe-
chinoaffinché«pongafinealla repressione,permettaaimedia internazio-
nali di rientrare in Tibet e apra le porte alla missione dell'Unione europea,
così come ha proposto il governo italiano». Vernetti ha poi ammmonito
la Cina: scegliere la risposta militare piuttosto che aprire un dialogo «ri-
schia di provocare un grave vulnus nei rapporti con la comunità interna-
zionale». Tuttavia, l’ipotesi di un boicottaggio resta remota, quantomeno
insedeUe.Loharibadito ieri inuncomunicatolapresidenzadi turnoslo-
vena: «Boicottare non è la risposta giusta. Significherebbe perdere un'op-
portunitàperpromuovere i diritti umanie causerebbe undanno conside-
revole all'intera popolazione della Cina, agli appassionati dello sport e so-
prattutto agli stessi atleti».

«Cricca». Una parola con sapore di insulto velenoso,
che pareva bandita dal lessico politico. Come
«Camarilla», importata in Italia dopo l’unità, dalla
Spagna dei «pronunciamentos» militari. Entrambe
designano qualcosa di analogo: clientela o gruppo di
persone unite da legami notabilari e di interessi. Che
si vanno valere nelle istituzioni, inquinandole. Oggi
però è proprio «cricca» che riappare nel glossario, con
irruzione «globale», perché «torna» dalla Cina.
Dove a sua volta fu importata dalla Francia a inizio
novecento: da «clique», onomatopeia per
«combriccola» e sempre nel senso di cui sopra.
Perchè ritorno dalla Cina e con furore? Perché, prima
di essere scagliata oggi dalle autorità cinesi contro il
Dalai Lama e i suoi seguaci - l’intera nazione
tibetana! - essa fu a lungo usata come un tormentone
nelle lotte di potere interne al Pcc di Mao Tse Tung.
Contro Liù Sciao Chi e la sua «cricca revisionista».
Contro Lin Piao e la sua «cricca». Contro la «banda
dei quattro», vessilliferi della Rivoluzione culturale.
Ma poi, nell’offensiva post-maoista di Deng Tsiao
Ping, una «cricca di banditi». E sempre in regime
maoista a più riprese il termine «cricca» serviva alla
reciproca demonizzazione delle fazioni in lotta
all’ombra del potere totalitario. Un po’ come
«fazione» nella Rivoluzione francese durante il
Terrore. Lì era lo spettro delle «fazioni» ad animare il
conflitto interno, per preservare e difendere la
sovranità popolare dai suoi nemici (i faziosi).
Insomma «cricca» come bomba semiologica contro
il nemico oscuro, e potente fattore di mobilitazione e
di epurazione. Analogamente al terrore staliniano
contro i «gruppi antipartito», ma in Cina con
accentuazione populista, anticoloniale, e
nazionalista dal basso, specie al tempo della
Rivoluzione culturale. In realtà «cricca» non è mai
sparita dal lessico cinese, specie oggi nel quadro di
un’economia selvaggia di mercato a partito unico,
dove proliferano lobbies e gruppi di potere locali. E del
resto il termine sta nel profondo della storia cinese.
Legata al tempo dei «Signori della guerra», i generali
satrapi legati a nuclei d’affari, anche europei, e a
funzionari pubblici, che governarono il grande paese
tra la fine della dinastia Manciù e l’avvio nel 1927
della guerra civile tra comunisti e nazionalisti. E qui
viene fuori il vero fantasma cinese: l’implosione
dell’Impero di Mezzo. Restaurato alla fine da Mao,
ultimo imperatore. E sempre da difendere contro le
«cricche». Anche se oggi «cricche» sono popoli interi
come il Tibet. Bruno Gravagnuolo

IL CORSIVO

OLIMPIADI
Solo un terzo degli italiani favorevole al boicottaggio

ROBERTO NATALE Il presidente della Fnsi: riuniremo i colleghi che dovranno seguire le Olimpiadi per decidere come difendere il nostro lavoro

«Non saremo cantori del regime, vogliamo libertà di stampa»

■ di Toni Fontana

«La brutale violenza
e la censura
sul Tibet pongono
anche a noi giornalisti
enormi problemi»

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

PIANETA
Un’atleta tedesca

annuncia che durante
i Giochi protesterà:

«Non si può stare zitti»

Trentasette premi Nobel
esprimono solidarietà
alla Guida dei tibetani
e condannano la Cina

Repressione in Tibet, Bush andrà ai Giochi
La polizia spara ancora nella provincia di Sichuan. Dura replica di Pechino al Papa: tolleranza zero

Cacciati gli ultimi reporter stranieri. Il presidente Usa: le Olimpiadi non sono evento politico
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